
Circ. n. 26/06



Roma, 2 maggio 2006

Prot. n. 3344


Oggetto: Decreto Legislativo recante “Disciplina dell'impresa sociale, a norma della legge 13 giugno 2005, n. 118”

Alle Confcooperative regionali,

IN COLLABORAZIONE 
provinciali ed interprovinciali

CON FEDERSOLIDARIETA’
Alle Federazioni nazionali


Ai Consorzi nazionali

LORO SEDI

Si invia, in allegato alla presente, un primo commento, redatto in collaborazione con Federsolidarietà, del D. Lgs. 24 marzo 2006, n. 155 “Disciplina dell'impresa sociale, a norma della legge 13 giugno 2005, n. 118”, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 97 del 27 aprile u.s. 

Il decreto è l’atto conclusivo di un lungo iter, a partire dalla proposta di legge governativa presentata nel 2002, ampiamente modificata e sostanzialmente migliorata nel corso dei passaggi parlamentari attraverso un percorso partecipato, di cui Confcooperative – Federsolidarietà è stata parte attiva, ed una significativa condivisione tra maggioranza ed opposizione.  

La legislazione sull’impresa sociale costituisce il risultato di un processo di lunga maturazione ed il compimento di un’evoluzione culturale innescatosi con l’esperienza della cooperazione sociale che ha permesso di approfondire, e per certi versi legittimare, il dibattito scientifico e politico intorno al superamento dell’idea di incompatibilità tra attività sociale e attività economica. È un risultato cui si è arrivati, soprattutto, rielaborando l’esperienza della cooperazione sociale, prima ed originale forma compiuta di impresa sociale. 
Si è ottenuto un risultato indubbiamente positivo: il riconoscimento che il profilo economico-imprenditoriale e quello sociale sono perfettamente integrabili, che è possibile coniugare la funzione di solidarietà sociale con le caratteristiche che vengono richieste a un’impresa in termini di efficienza, trasparenza, affidabilità economico-finanziaria. 

Con l’approvazione, nel giugno, scorso della legge 118/05 si è successivamente aperto il percorso di definizione del decreto delegato in oggetto, che ha fatto fronte ad alcuni aspetti problematici della delega ed al necessario coordinamento con la disciplina specifica di ciascun tipo di organizzazione.  Il decreto sancisce per la prima volta la distinzione tra i concetti di imprenditoria e di finalità lucrativa e riconosce l'esistenza di società che perseguano finalità diverse dal profitto, superando così la tradizionale e netta distinzione tra gli enti del libro I e quelli del libro V del Codice Civile. 

L’impresa sociale non è una nuova forma giuridica, riconducendosi a quelle già esistenti, ma una qualifica che può essere acquisita sia dagli enti del libro I (associazioni riconosciute e non e fondazioni) che da quelli del libro V (società lucrative e cooperative) del Codice Civile. Si tratta comunque di un nuovo attore e la disciplina in oggetto, comunque, deve ritenersi integrativa delle norme stabilite dal Codice Civile disponendo diverse novità e, quindi, gli enti che intendano acquisire tale qualifica dovranno approntare le opportune modifiche statutarie. Oltre ad alcune prescrizioni previste dal decreto, in generale, si dovrà fare ricorso ai contenuti del Codice Civile per quanto riguarda l'amministrazione, l'attività assembleare, il controllo legale e contabile, la disciplina in materia di direzione e coordinamento di gruppi d'imprese.
Inoltre, né la legge né il decreto delegato prevedono disposizioni agevolative e fiscali in materia (escluse nell’iter parlamentare del disegno di legge) e, pertanto, alle imprese sociali sarà comunque applicato il regime già previsto per le varie organizzazioni e, a seconda dei casi, per gli enti non commerciali, gli enti commerciali e le Onlus. In particolare, l’art. 17 del decreto specifica che gli enti non commerciali di cui al D. Lgs. n. 460 del 1997 (Onlus), che acquisiscono anche la qualifica di impresa sociale, continuano ad applicare le disposizioni tributarie previste dal medesimo decreto legislativo, subordinatamente al rispetto dei requisiti soggettivi e delle altre condizioni ivi previsti.   

Tra gli aspetti di maggiore rilevanza, di seguito analiticamente commentati, si segnalano in particolare la previsione di ampi settori d’intervento, l’introduzione dell’obbligo di redazione del bilancio sociale, un modello di governance multistakeholder e i vincoli alla struttura proprietaria. 

E’, poi, importante evidenziare come la disciplina in oggetto miri, indirettamente, a regolare i sistemi affidamento dei servizi e di competizione nel “mercato sociale”. Infatti, si vogliono promuovere modalità di gestione e funzionamento maggiormente orientate alle logiche di impresa, ponendo barriere all’ingresso per quanti non dispongono di tali caratteristiche, come, ad esempio, forme organizzative non profit a basso contenuto imprenditoriale oppure enti for profit che offrono minori garanzie sul fronte della tutela degli utenti e della trasparenza economica e gestionale. 

In merito alla costituzione di imprese sociali ed alla trasformazione di organizzazioni già esistenti che intendano acquisire la qualifica, si evidenzia che si dovrà, comunque, attendere il decreto dei ministeri competenti che individui gli atti che devono essere depositati e le procedure di costituzione e, altresì, la strutturazione dell’apposita sezione del Registro delle imprese  presso le Camere di commercio.

Inoltre, dovranno essere prossimamente adottati una serie di ulteriori disposizioni attuative, indicate nell’allegato, da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero per le attività produttive. 

Per le cooperative sociali ed i loro consorzi, sono previste specifiche norme di coordinamento all’art. 17 del decreto, di seguito commentato, e potranno acquisire la qualifica attraverso le modifiche statutarie, di cui viene fornito uno schema tipo in allegato alla presente.   

Si rimane a disposizione per ogni chiarimento in merito.

Cordiali saluti, 

                                                                                                                        IL  SEGRETARIO GENERALE


       (Vincenzo Mannino)

Descrizione commentata del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155 

“Disciplina dell'impresa sociale, a norma della legge 13 giugno 2005, n. 118”
Articolo 1 (Nozione)
Il decreto, all’art. 1, stabilisce che possono acquisire la qualifica di impresa sociale tutte le organizzazioni private, ivi comprese le società di persone, di capitale e le società cooperative, che esercitano in via stabile e principale un'attività economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o servizi di utilità sociale, diretta a realizzare finalità di interesse generale. 

Devono ritenersi escluse dal novero delle imprese sociali le imprese individuali e gli enti pubblici
 nonché le organizzazioni i cui atti costitutivi limitino, anche indirettamente, l'erogazione dei beni e dei servizi in favore dei soli soci, associati o partecipi.

Tuttavia, è possibile che gli enti pubblici, anche economici, e le imprese for profit partecipino in quota minoritaria ad un’impresa sociale.

In relazione agli enti del libro primo del codice civile (associazioni riconosciute e non, fondazioni e comitati), l’analisi dell’articolo in questione e di quelli successivi porta a ritenere che tra le associazioni riconducibili a leggi speciali, le associazioni di volontariato ex legge 266/91 e le associazioni di promozione sociale ex legge 383/00 non possano acquisire la qualifica a causa di una serie di vincoli tra cui principalmente quello di esercitare un’attività economica solo in quota marginale previsto dalle due leggi. Ad una prima analisi, non sembra potersi escludere l’acquisizione della qualifica per le organizzazione non governative (ONG) disciplinate all’art. 28 della l. 49/1987 che operino, nel campo della cooperazione allo sviluppo, in uno dei settori indicati all’art. 2 del decreto. I comitati non sembra possano accedere alla qualifica di impresa sociale, a causa della loro natura temporanea.

Preme, poi, sottolineare la novità introdotta dal decreto in oggetto che permette alle società del libro V del codice civile, operanti nei settori di seguito elencati, di operare in assenza di scopo di lucro.

E’ da ritenersi anche possibile che acquisisca la qualifica un consorzio tra imprese sociali costituito ai sensi dell’art. 2602 del codice civile. 

Tali organizzazioni devono possedere i requisiti di cui agli articoli successivi e, pertanto, oltre ad operare nei settori indicati all’art. 2 del decreto, dovranno anche adottare le opportune modifiche statutarie.

Gli enti ecclesiastici e delle confessioni religiose che abbiano stipulato intese con lo Stato Italiano, invece, possono usufruire della qualifica di impresa sociale limitatamente alle attività di cui all’art. 2 del decreto e solo a seguito dell’adozione di un regolamento contenente le prescrizioni del decreto in esame e dell’istituzione dell’apposita contabilità separata. La qualifica e gli obblighi conseguenti finalizzati al suo mantenimento, si riferiranno esclusivamente al ramo di attività dell'ente che integri i contenuti previsti dal decreto.

Articolo 2 (Utilità sociale)
Il decreto definisce, in modo tassativo e non suscettibile di applicazione analogica, beni e servizi di utilità sociale quelli prodotti e scambiati nei settori di seguito, in sintesi, indicati: 
· assistenza sociale; 

· assistenza sanitaria e sociosanitaria; 
· educazione, istruzione e formazione; 
· tutela dell’ambiente e dell’ecosistema; 
· valorizzazione del patrimonio culturale; 
· turismo sociale; 
· formazione universitaria e post universitaria; 
· ricerca ed erogazione di servizi culturali; 
· formazione extrascolastica finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica ed al successo scolastico e formativo; 
· servizi strumentali alle imprese sociali resi da enti composti in misura superiore al 70% da organizzazioni che esercitano un’impresa sociale (sul modello dei consorzi di cooperative sociali di cui all’art. 8 della legge 381/91). 

Tali settori sono individuati con un preciso riferimento normativo delle attività che debbano intendersi ricomprese. Pertanto, la scelta del legislatore delegato è stata di riferire direttamente ai suddetti settori “meritori” il carattere di utilità sociale dell’attività svolta dalle imprese sociali. 

Possono acquisire, inoltre, la qualifica di impresa sociale, a prescindere dal tipo di attività svolta, quelle imprese la cui attività sia finalizzata all'inserimento lavorativo di disabili e di soggetti svantaggiati individuati dal Regolamento CE n. 2204/2002.  Si tratta delle categoria con difficoltà ad entrare, senza assistenza, nel mercato del lavoro, ovvero:

· qualsiasi giovane che abbia meno di 25 anni o che abbia completato la formazione a tempo pieno da non più di due anni e che non abbia ancora ottenuto il primo impiego retribuito regolarmente;

· qualsiasi persona alcolista o tossicodipendente riconosciuta come affetta, al momento o in passato, da una dipendenza attraverso idonea documentazione proveniente dalle strutture del Servizio Sanitario Nazionale;

· qualsiasi persona che non abbia ottenuto il primo impiego retribuito regolarmente da quando è stata sottoposta a una pena detentiva o a un'altra sanzione penale;

· qualsiasi persona in età lavorativa riconosciuta affetta da minorazioni fisiche, psichiche o sensoriali e i portatori di handicap intellettivo, che comportino una riduzione della capacità lavorativa superiore al 45%, come stabilito dall’art. 1 della legge n. 68 del 1999. 
Questi soggetti dovranno rappresentare almeno il 30% della forza lavoro impiegata. Ciò significa, analogamente a quanto previsto per le cooperative sociali di tipo b), che le persone cosiddette svantaggiate non concorrono alla determinazione del numero complessivo dei lavoratori in parola cui ci si deve riferire per la determinazione dell'aliquota delle stesse.

Attraverso un parametro oggettivamente determinabile, si specifica poi che l’attività principale dell'organizzazione che esercita l'impresa sociale, nei campi sopra menzionati, deve determinare almeno il 70% dei ricavi complessivi. Le imprese sociali possono pertanto esercitare attività diverse, purché la voce dei relativi ricavi sia, comunque, inferiori al 30% di quelli complessivi. I criteri quantitativi e temporali per il computo della percentuale saranno definiti con decreto del Ministro delle attività produttive e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali.

Articolo 3 (Assenza dello scopo di lucro)
E’ prevista l’assenza dello scopo di lucro soggettivo, da prevedersi statutariamente, attraverso l’obbligo di destinazione di utili e avanzi di gestione allo svolgimento dell'attività statutaria o ad incremento del patrimonio.

E’, pertanto, vietata sia la distribuzione diretta di utili e avanzi di gestione, nonché fondi e riserve in favore di amministratori, soci, partecipanti, lavoratori o collaboratori, sia quella indiretta attraverso:

· la corresponsione agli amministratori di compensi superiori a quelli previsti nelle imprese che operano nei medesimi o analoghi settori e condizioni, salvo comprovate esigenze attinenti alla necessità di acquisire specifiche competenze, ed in ogni caso con un incremento massimo del 20%;

· la corresponsione ai lavoratori subordinati o autonomi di retribuzioni o compensi superiori a quelli previsti dai contratti o accordi collettivi per le medesime qualifiche, salvo comprovate esigenze attinenti alla necessità di acquisire specifiche professionalità;

· la remunerazione degli strumenti finanziari diversi dalle azioni o quote, a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, superiori di cinque punti percentuali al tasso ufficiale di riferimento.

Articolo 4 (Struttura proprietaria e disciplina dei gruppi)
Tra le disposizioni più importanti, vi sono quelle relative alla struttura proprietaria ed alla disciplina dei gruppi, volte a salvaguardare l’indipendenza delle imprese sociali. In particolare, al comma 3 dell’art. 4, si stabilisce che non possono detenere il controllo delle imprese sociali, le imprese for profit e le amministrazioni pubbliche. 

In merito alla disciplina dei gruppi, si prevede che all'attività di direzione e controllo di un'impresa sociale si applicano, in quanto compatibili, le norme di cui al capo IX, titolo V, libro V e l'articolo 2545-septies del Codice Civile. In questo caso il riferimento e il modello è la disciplina del gruppo paritetico cooperativo e si prevede, pertanto, il deposito dell’accordo di partecipazione presso il registro delle imprese, l’obbligo di bilancio consolidato, a cui si aggiunge la redazione del bilancio sociale consolidato.

Si considera, in ogni caso, esercizio di attività di direzione e controllo quando un soggetto, per previsioni statutarie o per qualsiasi altra ragione, abbia la facoltà di nomina della maggioranza degli organi di amministrazione.

Articolo 5 (Costituzione)
In merito alle modalità di costituzione, si rinvia a quanto specificamente previsto per la forma giuridica prescelta, salvo l’obbligo di stipula del contratto con atto pubblico, di esplicitare il carattere sociale dell'impresa ed, in particolare, indicare l'oggetto sociale, con riferimento ai settori indicati all'art. 2 ed all'assenza di scopo di lucro.

L'iscrizione in un’apposita sezione presso l'ufficio del registro delle imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sede legale ha valore costituivo dell’acquisizione della qualifica di impresa sociale.  

Con decreto del Ministro delle attività produttive e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali saranno definiti gli atti che devono essere depositati e le procedure di costituzione. 

Articolo 6 (Responsabilità patrimoniale)
In tema di responsabilità patrimoniale, l’articolo in questione prevede, fatto salvo quanto già disposto in tema di responsabilità limitata per le diverse forme giuridiche previste dal libro V del codice civile, la responsabilità limitata al patrimonio dell'impresa sociale, per le obbligazioni da questa assunte, dal momento della iscrizione nella apposita sezione del registro delle imprese, a condizione che il suo patrimonio sia non inferiore a 20.000,00 euro. La responsabilità invece diventa solidale e personale per coloro che hanno agito in nome e per conto dell'impresa solo quando il patrimonio sociale, in conseguenza di perdite,  sia sceso al di sotto del terzo dell'importo di 20.000,00 euro. 


Articolo 7 (Denominazione)
Nella denominazione è obbligatorio l'uso della locuzione «impresa sociale». Tale obbligo non persiste per le cooperative sociali, ai sensi delle norme di coordinamento previste dal terzo comma dell’art. 17. 


Articolo 8 (Cariche sociali)
Si stabilisce che negli enti associativi, salvo quanto specificamente previsto da norme specifiche e compatibilmente con la natura di tali figure giuridiche, la nomina della maggioranza dei componenti delle cariche sociali spetta ai soci.

Inoltre, non possono rivestire cariche sociali i soggetti nominati dai soci che siano imprese private con finalità lucrative ed enti pubblici.

Lo statuto deve contenere la previsione di specifici requisiti di onorabilità, professionalità ed indipendenza per chi ricopra cariche sociali.


Articolo 9 (Ammissione ed esclusione)

Le modalità di ammissione ed esclusione dei soci, nonché la disciplina del rapporto sociale sono regolate secondo il principio di non discriminazione, compatibilmente con la forma giuridica dell'ente. 

Inoltre, gli statuti devono prevedere che, su richiesta dell’interessato, l'assemblea dei soci sia chiamata a decidere dei provvedimenti di diniego di ammissione ed esclusione.


Articolo 10 (Scritture contabili)

Gli obblighi contabili richiedono la tenuta del libro giornale e del libro degli inventari e la redazione, ed il deposito presso il Registro delle Imprese, di un apposito documento rappresentativo della situazione patrimoniale ed economica dell'impresa. I contenuti e gli schemi espositivi dei dati di tale documento non sono stati esplicitamente rinviati alle disposizioni del Codice Civile in materia, in particolare alle norme relative al bilancio, in quanto poiché l'impresa sociale è una qualifica che investe un'organizzazione giuridica, i contenuti del documento dovranno inevitabilmente allinearsi al tipo sociale prescelto. 

Oltre alle scritture contabili previste per ciascun tipo di organizzazione, inoltre, le imprese sociali per rappresentare l'osservanza delle finalità sociali da parte dell'impresa sociale, dovranno redigere e depositare presso il registro delle imprese il bilancio sociale, secondo linee guida che saranno adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

In particolare il bilancio sociale deve contenere il riferimento alle attività intraprese per il coinvolgimento di lavoratori ed utenti ed al monitoraggio sulle finalità sociali posto in essere dagli organi di controllo, di cui al successivo art. 12.  

Articolo 11 (Organi di controllo)
L’articolo disciplina la presenza di organi di controllo e fa salva la disciplina ulteriore prevista per società e cooperative dal codice civile, quindi in particolare all’articolo 2543 il quale dispone che la nomina del collegio sindacale è obbligatoria nei casi previsti dal secondo e terzo comma dell'articolo 2477, ovvero se il capitale sociale non è inferiore a quello minimo stabilito per le società per azioni, cioè a 120.000 euro, nonché quando la società emetta strumenti finanziari non partecipativi.  E’, altresì, obbligatoria la nomina se l’impresa superi almeno due dei tre limiti indicati nel comma 1 dell'articolo 2435-bis del codice civile (pari al: a) totale dell’attivo dello stato patrimoniale: €30.125.000,00; b) totale ricavi delle vendite e delle prestazioni: €6.250.000,00; dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 50 unità).
Per associazioni e fondazioni è fatto obbligo di procedere alla nomina di uno o più sindaci, secondo quanto previsto nell’atto costitutivo, qualora l’impresa sociale superi almeno due dei tre limiti indicati nel comma 1 dell'articolo 2435-bis del codice civile ridotti della metà. Nel caso in cui l'impresa sociale superi per due esercizi consecutivi i limiti anzidetti, il controllo contabile è esercitato da uno o più revisori contabili iscritti nel registro istituito presso il Ministero della giustizia o dai sindaci. Nel caso in cui il controllo contabile sia esercitato dai sindaci, essi dovranno essere iscritti all'albo dei revisori contabili iscritti nel registro istituito presso il Ministero della giustizia.

I sindaci vigilano sull'osservanza della legge e dello statuto e sul rispetto dei principi di corretta amministrazione, sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile.
Nelle imprese sociali i sindaci esercitano anche compiti di monitoraggio dell'osservanza delle finalità sociali da parte dell'impresa, e di tale attività deve essere data risultanza in sede di redazione del bilancio sociale.

Articolo 12 (Coinvolgimento dei lavoratori e dei destinatari delle attività)
Tra gli aspetti qualificanti ed più innovativi dell’impresa sociale sicuramente vi sono le previsioni relative al coinvolgimento degli stakeholders, lavoratori e destinatari delle attività. Tale vincolo deve essere necessariamente previsto nei regolamenti aziendali o negli atti costitutivi e deve essere attuato attraverso forme di partecipazione, quali ad esempio procedure di informazione e consultazione, quantomeno in relazione alle questioni che incidono direttamente sulle condizioni di lavoro o sulla qualità dei beni e servizi prodotti o scambiati. Le concrete modalità di coinvolgimento degli stakeholder sono rimesse all'autonomia privata e, in particolare, alle decisioni dei soci fondatori ovvero degli organi deliberativi dell'impresa sociale.
Articolo 13 (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda e devoluzione del patrimonio)
Per ovviare ad operazioni con intento elusivo della disciplina, sono previste particolari cautele in tema di trasformazione, fusione e scissione di un’impresa sociale.  Le operazioni straordinarie devono essere realizzate in modo da preservare l'assenza di scopo di lucro dei soggetti risultanti dagli atti in questione; la cessione d'azienda deve essere realizzata in modo da preservare il perseguimento delle finalità di interesse generale. Tali disposizioni non si applicano quando il beneficiario dell'operazione è un'altra impresa sociale.

Tali atti devono essere posti in essere in conformità a linee guida che saranno adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita l'Agenzia per le Onlus.

Salvo quanto previsto in tema devoluzione del patrimonio residuo per le cooperative, in caso di cessazione dell'impresa, il patrimonio residuo deve essere devoluto ad organizzazioni non lucrative di utilità sociale, associazioni, comitati, fondazioni ed enti ecclesiastici, secondo quanto previsto dalle norme statutarie, in base al principio dell’autonomia privata (e a differenza di quanto previsto in tema di “spossessamento” per le Onlus). 

La procedura da seguire  prevede la notifica da parte degli organi di amministrazione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali dell'intenzione di procedere ad uno degli atti sopra indicati allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità alle linee guida, ovvero la denominazione dei beneficiari della devoluzione del patrimonio. L'efficacia degli atti è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentita l'agenzia per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione.

Articolo 14 (Lavoro nell'impresa sociale)
Si prevede  che ai lavoratori dell'impresa sociale non può essere corrisposto un trattamento economico e normativo inferiore a quello previsto dai contratti e accordi collettivi applicabili. I lavoratori dell'impresa sociale hanno i diritti di informazione, consultazione e partecipazione nei termini e con le modalità specificate nei regolamenti aziendali o concordati dagli organi di amministrazione dell'impresa sociale con loro rappresentanti. Degli esiti del coinvolgimento deve essere fatta menzione nel bilancio sociale.

Inoltre, è ammessa la prestazione di attività di volontariato, nei limiti del cinquanta per cento dei lavoratori a qualunque titolo impiegati nell'impresa sociale. 


Articolo 15 (Procedure concorsuali)
In caso di insolvenza, le organizzazioni che esercitano un'impresa sociale sono assoggettate alla liquidazione coatta amministrativa, di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. 


Articolo 16 (Funzioni di monitoraggio e ricerca)
Sono affidati al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentita l'Agenzia per le Onlus, e avvalendosi delle proprie strutture territoriali, il compito di sviluppare azioni di sistema e svolgere attività di monitoraggio e ricerca  e di esercitare le funzioni ispettive al fine di verificare il rispetto delle disposizioni del presente decreto. 

In caso di accertata violazione delle norme di cui al presente decreto o di gravi inadempienze delle norme a tutela dei lavoratori, gli uffici competenti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, diffidano gli organi direttivi dell'impresa sociale a regolarizzare i comportamenti illegittimi entro un congruo termine, decorso inutilmente il quale, dispongono la perdita della qualifica di impresa sociale.

Articolo 17 (Norme di coordinamento)
Il primo comma chiarisce che gli organismi che abbiano acquisito la qualifica di Onlus e acquisiscano anche quella di impresa sociale, continuano ad applicare le disposizioni fiscali previste dal D. Lgs. 460/97.

Attraverso una modifica dell'articolo 3, comma 2, del D. Lgs. 17 maggio 1999, n. 153, relativo al regime civilistico delle fondazioni, si consente a queste il finanziamento, l’erogazione e il sovvenzionamento, diretto o indiretto, alle imprese sociali.
In merito alla norma di coordinamento finale si prevede, al terzo comma, che acquisiscono la qualifica di imprese sociali, le cooperative sociali ed i loro consorzi, di cui alla legge n. 381/91, i cui statuti prevedano la redazione del bilancio sociale e le modalità di coinvolgimento di lavoratori ed utenti. Inoltre, ad essi le disposizioni di cui al presente decreto si applicano, comunque, nel rispetto della normativa specifica delle cooperative. 

Per acquisire la qualifica di imprese sociali, le cooperative sociali ed i loro consorzi dovranno procedere ad integrare negli statuti le disposizioni relative al bilancio sociale di cui agli articolo 10, comma 2, e quelle relative al coinvolgimento di lavoratori ed utenti di cui all’art. 12. 

Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto (12 maggio 2005), ai soli fini dell’adeguamento alla disciplina dell’impresa sociale, le cooperative sociali ed i loro consorzi potranno modificare i propri statuti con le modalità e le maggioranze previste per le deliberazioni dell'assemblea ordinaria.

ALLEGATO 

Integrazioni statutarie per le cooperative sociali

Articolo …  (Bilancio sociale) 

Alla fine di ogni esercizio il Consiglio di Amministrazione provvede alla compilazione del progetto di bilancio sociale, secondo linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, in modo da rappresentare l'osservanza delle finalità sociali.

Il bilancio sociale deve essere presentato all'assemblea dei soci unitamente al bilancio d’esercizio.
Articolo …   (Coinvolgimento dei lavoratori e dei destinatari delle attività)

La cooperativa, al fine di informare e consultare i lavoratori ed i destinatari delle attività darà comunicazione delle delibere degli organi sociali che incidano direttamente sulle condizioni di lavoro e sulla qualità dei beni e dei servizi prodotti o scambiati. 

Eventuali richieste di chiarimenti o interventi in relazione agli argomenti di cui al comma precedente devono pervenire, tramite gli uffici preposti, al consiglio di amministrazione.

Il consiglio di amministrazioni potrà indire apposite riunioni al fine di consultare lavoratori e destinatari delle attività.
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� Ai sensi dell’Art. 1 comma 2 del D. Lgs. 30.03.2001 n. 165 per Amministrazioni Pubbliche devono intendersi le “amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300”
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